[image: image83.png]


   ORGANISMO UNITARIO DELL’AVVOCATURA ITALIANA
[image: image83.png]

Ufficio stampa


Rassegna

                    Stampa  
                         28 giugno 2016
Responsabile: Claudio Rao (tel. 06/32.21.805 – email: claudio.rao@oua.it)

SOMMARIO
PAG.  3 TRIBUNALI: Ministro Orlando a Catania Berretta (PD) su Cittadella giudiziaria. 
               “Oggi firma storica” (Catania Oggi)
PAG.  5 TRIBUNALI: Giustizia, oggi ministro Orlando visita tribunali siciliani di Patti e 
                 Barcellona (Agenzia Parlamentare)
PAG.  6 UFFICI GIUDIZIARI: Pm sviene per il caldo, salta il processo 
              (Il Corriere della Sera - Milano)
PAG.  7 AVVOCATI: Avvocati, pubblicità nei limiti (Italia Oggi)
PAG.  9 AVVOCATI: Le spine della voluntary disclosure avvocati al lavoro sui risvolti fiscali 
               (La Repubblica – Affari e Finanza)

PAG.12 AVVOCATI: Congresso Nazionale dell'UNAA a Genova dal 1 al 2 luglio (diritto.it)
PAG.14 AVVOCATI: Milano, giovani legali oltreconfine (Italia Oggi)
PAG.15 PROFESSIONI: Lavoro & riforme. Stop al federalismo delle professioni» 
              (Corriere Economia)

PAG.17 PROFESSIONI: Poche ore al Festival del lavoro (Italia Oggi)

PAG.19 PROFESSIONI: Riforme, un momento di confronto tra i protagonisti (Italia Oggi)

PAG.20 PENALE: Greco: sul falso in bilancio possibili forzature (Il Sole 24 Ore)
PAG.22 PROCESSO TRIBUTARIO: Scontro sulla giustizia tributaria, parla il presidente 

                Cavallaro: “Professionalizzare i giudici, così rischiamo il caos” 

                (Il Fatto Quotidiano)
PAG.25 FISCO: Il 770 diviso, requisiti dubbi (Il Sole 24 Ore)
PAG.27 APPALTI: Il 770 diviso, requisiti dubbi (Il Sole 24 Ore)

PAG.29 L’INTERVISTA: Corradino: «Dal Codice un aiuto al mercato» (Il Sole 24 Ore)
PAG.31 UE: Milano in pole position per il tribunale dei brevetti (Il Sole 24 Ore)

PAG.33 CONDOMINIO: Condòmini «incapienti», riqualificazione con Cdp (Il Sole 24 Ore)
PAG.35 CASSAZIONE: Professioni, la società non salva dall'esercizio abusivo dell'attività 

                (Italia Oggi)

PAG.37 CASSAZIONE: Fisco, abilitazione per il commercialista (Il Sole 24 Ore)
PAG.39 CASSAZIONE: Preconcordato, difesa garantita (Il Sole 24 Ore)
PAG.41 CASSAZIONE: Toga omofoba e machista? Si può dire (Il Sole 24 Ore)
PAG.42 CASSAZIONE: Reato di stalking, servizi sociali per chi inizia la cura 
                (Il Sole 24 Ore)
PAG.44 CASSAZIONE: Cassazione in breve (Il Sole 24 Ore)
CATANIA OGGI
Il Ministro Orlando a Catania Berretta (PD) su Cittadella giudiziaria: “Oggi firma storica”
“Quella di oggi è una firma storica, che chiude positivamente una vicenda avviata oltre tre lustri fa e fatta di inerzia e incapacità di portare a termine grandi progetti nella nostra città. Un epilogo positivo, sul quale siamo impegnati da tempo: finalmente Catania avrà una sede unica per tutti gli uffici giudiziari, obiettivo reso possibile grazie al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, che sin dal suo insediamento ha dimostrato grande attenzione nei confronti del distretto giudiziario etneo”.

Lo afferma il parlamentare etneo del PD, Giuseppe Berretta, presente stamani alla firma del protocollo d’intesa alla presenza del Ministro della Giustizia Orlando che sancisce l’avvio dell’intervento di riqualificazione per far diventare l’ex Palazzo delle Poste di viale Africa nuova sede degli uffici giudiziari etnei.
“A Catania la cronica carenza di spazi per gli uffici giudiziari è una problematica molto avvertita dagli operatori del diritto e dai cittadini e per questo mi sono fatto carico, in questi anni, di trasferire al Ministero della Giustizia gli allarmi del Presidente del Tribunale, dell’Ordine degli Avvocati, del Presidente della Corte d’Appello di Catania per risolvere una situazione che crea pesanti disagi per i magistrati, gli avvocati, i dipendenti dell’amministrazione della Giustizia, i cittadini” prosegue Berretta.

“La definitiva riqualificazione dell’ex Palazzo delle Poste, acquistato nel 1999 per diventare sede della Cittadella giudiziaria di Catania, mai ristrutturato e nel corso degli anni lasciato nel totale degrado, è un importantissimo punto fermo da cui partire anche per evitare il continuo spreco di denaro dovuto alla frammentazione degli uffici giudiziari, suddivisi in ben 15 sedi per un costo totale pari a 2 milioni di euro pagati ogni anno per l’affitto delle sedi – prosegue il deputato PD, componente della Commissione Giustizia della Camera – Avere la Cittadella della Giustizia porterà enormi benefici a tutti gli operatori della giustizia, ai cittadini e a tutti i catanesi che quotidianamente devono avere a che fare con quel ‘buco nero’ in una zona nevralgica della città rappresentato dall’ex Palazzo delle Poste, simbolo dell’oblio in cui per troppi anni è scivolata Catania”.

“Ora, dopo la firma del protocollo d’intesa – conclude Berretta – la Regione dia assoluta priorità al progetto della Cittadella giudiziaria, affinché i tempi di ristrutturazione dell’immobile siano ridotti al minimo, pur nella complessità dell’intervento”.

AGENZIA PARLAMENTARE

Giustizia, oggi ministro Orlando visita tribunali siciliani di Patti e Barcellona
 (AGENPARL) – Roma, 28 giu – Nuova tappa siciliana del tour nei tribunali più in difficoltà per il ministro della Giustizia Andrea Orlando. Oggi, martedì 28 giugno, il Guardasigilli sarà nel messinese, dove alle ore 12:30 visiterà gli uffici giudiziari di Barcellona e nel pomeriggio, alle ore 16, quelli di Patti. Nei due tribunali Orlando incontrerà i presidenti e i procuratori della Repubblica, i rappresentanti della magistratura, dell’avvocatura, del personale amministrativo e delle organizzazioni sindacali. Al termine della visita a Patti, intorno alle ore 19, il ministro incontrerà la stampa.

Anche in questo caso, come per le precedenti tappe in Molise, Calabria, Campania, Sicilia e Lazio, i tribunali da visitare sono stati individuati dal ministero statisticamente, sulla base di indicatori oggettivi sulle loro performance nel settore civile e, in particolare, selezionati fra quelli con il più alto tempo medio di risoluzione e il più alto tasso di pendenze ultra-triennali.

Prima della visita nei due tribunali, il Guardasigilli sarà a Catania dove, alle ore 10 presso la biblioteca della Corte d’Appello, firmerà un protocollo d’intesa insieme ai vertici degli uffici giudiziari, il comune di Catania, la Regione siciliana, l’assessorato alle infrastrutture della Regione Sicilia e l’agenzia del Demanio. L’accordo servirà ad avviare l’intervento di riqualificazione che porterà il plesso dell’ex palazzo delle Poste a diventare la nuova sede degli uffici giudiziari catanesi, come promesso dal Ministro Orlando durante l’ultimo incontro del tavolo tecnico, avviato proprio dal Guardasigilli, per affrontare il problema dell’edilizia giudiziaria a Catania.

IL CORRIERE DELLA SERA - Milano

Pm sviene per il caldo, salta il processo 
Il malore durante l`udienza. Ma in tribunale il servizio medico è stato soppresso


Un colpo di calore ed il sostituto procuratore Luca Poniz ieri ha perso i sensi per qualche istante. Non è accaduto per strada sotto il sole battente di questi primi giorni d`estate, ma in un`aula di giustizia dove il pm svolgeva il suo lavoro. 
Nell`aula al terzo piano del palazzo di giustizia, la temperatura ieri mattina ha superato il livello di guardia nonostante fosse in funzione l`aria condizionata. 
Mentre era in corso un processo a tre persone che si trovano agli arresti domiciliari perché sono accusate di aver truffato un milione di euro ad 
un disabile, al quale avevano fatto credere che avrebbe potuto riacquistare l`uso delle gambe paralizzate dopo un incidente, Poniz ha cominciato ad 
accusare un malore che via via è diventato sempre fastidioso al punto da fargli perdere i sensi. 
Il magistrato si è accasciato a terra e cadendo ha anche battuto violentemente un ginocchio. Fortunatamente la situazione si è risolta in pochi minuti con il pm che ha ripreso subito i sensi e presto si è completamente ristabilito, tanto 
che ha preferito evitare di essere portato in ospedale dall`ambulanza, mentre l`udienza è stata sospesa dal presidente Patrizia Lacaita. 

Ma l`incidente ha messo in luce due problemi: quello del surriscaldamento di alcune aule e quello dell`assenza di un servizio medico (soppresso tempo fa) in un palazzo che è frequentato ogni giorno in media da cinquemila persone. Giuseppe Guastella 
ITALIA OGGI
La sentenza del Cnf delimita i confini all'interno dei quali può muoversi il professionista

Avvocati, pubblicità nei limiti

Indicabile l'attività prevalente ma niente autocelebrazione
È deontologicamente scorretto il comportamento dell'avvocato che si «pavoneggia» sulla stampa. La pubblicità professionale, infatti, non può essere né comparativa né autocelebrativa, ma esclusivamente di natura conoscitiva. Il professionista, in sostanza, può provvedere alla sola indicazione delle attività prevalenti o del proprio curriculum. È il principio che emerge dalla sentenza n. 163/2015 del Consiglio nazionale forense, pubblicata il 25 giugno scorso sul portale dedicato. 
Nel dettaglio, la colpa dell'avvocato in questione sarebbe quella di aver rilasciato un articolo-intervista per un periodico mensile dove viene enfatizzata più volte la sua capacità professionale utilizzando frasi dal contenuto autoelogiativo come: «la sua grande soddisfazione è quella di aver fondato uno studio che, oltre ad essere diventato un punto di riferimento per i suoi clienti, è una fucina di professionisti»; ancora, un secondo virgolettato attribuito all'avvocato in questione, e nel mirino dell'ordine, è: «io sono sempre in giro per il mondo, passo da un consiglio di amministrazione all'altro, da un collegio sindacale all'altro, mi muovo in continuazione, mi informo e mi documento su ogni cosa, sono curioso di tutto e tengo la mente in perenne ebollizione». Infine: «la stima e il rispetto che si rispecchia in questo studio associato che non è mai stato e non sarà mai un condominio di avvocati, ma una fucina di professionisti dove ognuno dà il meglio di se stesso». In particolare, il Cnf richiama l'art. 18 del codice deontologico forense, laddove prevede, nel disciplinare i rapporti con la stampa, che l'avvocato debba «ispirarsi a criteri di equilibrio e misura nel rilasciare interviste, per il rispetto dei doveri di discrezione e di riservatezza» e che «è fatto divieto di enfatizzare la propria capacità professionale». L'art. 17, invece, stabilisce che l'informazione debba «essere conforme a verità e correttezza», deve «rispettare la dignità e il decoro della professione» e non deve «assumere i connotati della pubblicità ingannevole, elogiativa, comparativa». La sentenza è anche l'occasione, per il Cnf, di tornare sul decreto Bersani, che se da un lato ha abrogato le disposizioni che non consentivano la pubblicità informativa relativamente alle attività professionali, dall'altro «non ha affatto abrogato l'art. 38, comma 1 del rdl n. 1578/1933, il quale punisce comportamenti non conformi alla dignità e al decoro professionale». Gabriele Ventura  

LA REPUBBLICA – Affari e Finanza

Le spine della voluntary disclosure avvocati al lavoro sui risvolti fiscali

IL RIMPATRIO (O LA REGOLARIZZAZIONE) DEI CAPITALI ILLECITAMENTE DETENUTI ALL’ESTERO NON HA ESAURITO IL LAVORO DEI PROFESSIONISTI IMPEGNATI CON LE PRATICHE. PRENDE CORPO L’IDEA DI UNA “SECONDA FASE” DELLA PROCEDURA
Milano. Il rimpatrio (o la regolarizzazione) dei capitali illecitamente detenuti all’estero non ha esaurito il lavoro dei professionisti impegnati con le pratiche della voluntary disclosure. Che anzi proprio in questa fase rilevano una serie di difficoltà legate ad aspetti poco chiari della normativa. Mentre sullo sfondo prende corpo l’ipotesi di una seconda fase di regolarizzazione. «Quanto agli aspetti tecnici, non è stata chiarita del tutto la modalità di compilazione del quadro Rw», lamenta Fulvia Astolfi, partner responsabile del tax di Hogan Lovells. Il riferimento è alla parte di Unico 2016 che deve riempire chiunque abbia detenuto un patrimonio in uno Stato estero anche solo per parte del 2015. «Considerato che la scadenza è fissata per il 6 luglio, non c’è da attendersi chiarimenti in merito dall’amministrazione finanziaria». Vi sono poi questioni di sostanza che assumono un rilievo anche maggiore. «Con la voluntary disclosure non è solo il fisco ad apprendere per la prima volta l’esistenza di patrimoni in capo al dichiarante, ma il discorso spesso si estende anche alla sua cerchia familiare», ricorda Eugenio Briguglio, partner di Biscozzi Nobili. Questo può creare tensioni, che i consulenti (chiamati anche a svolgere un ruolo più da piscologici che da esperti di normative) possono cercare di prevenire o quanto meno attenuare. «Le situazioni cambiano da famiglia a famiglia, per cui andranno definite soluzioni personalizzate», spiega. «Con la voluntary disclosure il patrimonio diventa noto non solo all’amministrazione finanziaria ma potenzialmente anche ai familiari delle persone interessate», ricorda Paolo Ludovici, fondatore di Ludovici& Partners. «Questa consapevolezza può essere oggetto di tensioni con ricadute molto pesanti, dato che vengono a coinvolgere la sfera degli affetti». A questo punto si apre la fase delle decisioni. «Per chi si è limitato alla regolarizzazione, è il caso di conservare il patrimonio all’estero o conviene portarlo fisicamente in Italia? E con quali forme di protezione contro i rischi di eventi catastrofici?». Decisioni non di poco conto, analizza Ludovici. Carlo Galli, partner di Clifford Chance e responsabile dipartimento Tax, segnala anche un’altra problematica. «Dopo la fase di regolarizzazione, si apre ora quella della pianificazione. Quindi si tratta di passare al setaccio gli investimenti in corso e di capire se sono in linea con le esigenze e le aspirazioni del singolo contribuente». Un lavoro che vede i fiscalisti lavorare gomito a gomito con i consulenti finanziari. «Il ragionamento da fare non riguarda solo le potenzialità o meno di un’asset class, ma anche l’impatto della tassazione sui vari prodotti d’investimento», spiega Galli. «Ad esempio, gli hedge fund che erano stati sottoscritti all’estero, in Italia non godono di aliquote favorevoli e in molti casi potrebbe essere il caso di uscire». L’assistenza dei professionisti, ricorda Stefano Loconte, fondatore e managing di Loconte & Partners, «arriva a individuare soluzioni che, partendo dalla mappatura dei rischi, consentano di ottenere la diversificazione degli stessi e la protezione del patrimonio». In questo ambito il valore aggiunto degli studi d’affari che possono contare su competenze diversificate è dato dalla capacità di tagliare i rami secchi salvaguardando unicamente i veicoli effettivamente in grado di generare un vantaggio per il cliente. Oltre a questo, occorre poi provvedere alla manutenzione delle strutture esistenti, ad esempio mediante la chiusura di alcuni veicoli giuridici che non sono in linea con l’evoluzione normativa degli ultimi anni. «Occorre decidere quale sarà d’ora in avanti lo strumento nel quale far confluire le attività», spiega Ludovici. «Società semplice, società di capitali residente o meno, contratto di assicurazione sulla vita, trust e così via». Una scelta che non può prescindere da una visione di lungo termine che comprenda anche la programmazione della successione. A questo proposito, nel mercato si va ormai diffondendo la convinzione che le aliquote saranno innalzate a breve, dato che in Parlamento è stata depositata una proposta di legge in materia, «per cui occorre valutare se ad esempio è il opportuno sottoscrivere polizze vita e/o mandati fiduciari, mantenendo i conti all’estero», spiega Raul-Angelo Papotti, partner di Chiomenti, per il quale «la risposta varia di caso in caso». Di sicuro, sottolinea l’esperto, «tra chi ha fatto disclosure vi è un diffuso interesse a capire come attrezzarsi da qui in avanti». Il ragionamento da fare non è relativamente solo alla convenienza fiscale delle varie opzioni in campo. «Ci sono strumenti molto utilizzati all’estero per assicurare la conservazione del patrimonio, che invece in Italia devono fare i conti con un quadro molto incerto», ricorda Giuliano Foglia, socio fondatore dello studio legale e tributario Foglia Cisternino & Partners. Il riferimento è in particolare ai trust, che permettono un elevato grado di protezione in caso di successioni o di vicende familiari complesse e litigiose. «Eppure vengono poco utilizzati per le incertezze fiscali derivanti dall’assenza di una normativa organica, dalla giurisprudenza altalenante e dai pochi chiarimenti forniti dall’Agenzia delle Entrate». Per Foglia è il momento che il legislatore si faccia carico di chiarire i contorni del quadro giuridico in tema di trust». Il compito di avvocati e commercialisti è diverso in relazione a quanti, pur detenendo capitali ignoti al fisco italiano, non hanno aderito alla voluntary disclosure. «In questi casi», spiega Alessandro Mainardi, partner responsabile del dipartimento tax di Orrick, «ci sono due strade: procedere con il ravvedimento operoso o attendere l’annunciata voluntary 2». Quest’ultima è un’ipotesi sempre più concreta secondo gli addetti ai lavori. «Non abbiamo segnali diretti da parte del legislatore e dell’amministrazione finanziaria», riflette Astolfi, «ma una riapertura della voluntary disclosur e sarebbe in effetti nell’ordine delle cose, considerato che negli ultimi mesi l’Italia ha firmato nuovi accordi con paesi esteri per lo scambio automatico delle informazioni. È probabile che si vada, come già avviene peraltro all’estero, verso una voluntary perenne, con condizioni tutte da definire». Luigi Dell’Olio
DIRITTO.IT

Congresso Nazionale dell'UNAA a Genova dal 1 al 2 luglio

A Genova, dal 1 al 2 luglio prossimo, si terrà il II Congresso Nazionale dell’Unione Avvocati Amministrativisti (UNAA). Come è possibile apprendere dal sito internet dell’Unione, il Congresso sarà diviso in tre momenti distinti: una prima sessione venerdì dalle 9.00 alle 13.30, una seconda lo stesso giorno dalle 15.00 alle 18.00, e l’Assemblea dell’Unione sabato a partire dalle 10.30. Gli eventi di venerdì avranno luogo presso la prestigiosa Sala del Maggior Consiglio di Palazzo Ducale, mentre l’Assemblea di sabato si terrà presso la Sala Conferenze del Gruppo Banca Carige in via Cassa di Risparmio, 15. Il Congresso segnerà il passaggio dalla fase transitoria a quella di assetto definitivo dell’UNAA

I temi della giornata di venerdì 

La giornata di venerdì avrà come tema “Giustizia Amministrativa ed economia: il difficile rapporto tra governo del mercato, garanzia ed efficienza”. A partire dalle 10.00, dopo i Saluti delle Autorità, il convegno prevede le relazioni di Giancarlo Montedoro, Consigliere di Stato, Umberto Fantigrossi, avvocato e Presidente dell’UNAA, Bernardo Mattarella, Professore di diritto amministrativo presso l’Università di Siena, Luisa Torchia, Professore di diritto amministrativo presso l’Università di Roma Tre, e Marcello Clarich, Professore di diritto amministrativo presso la LUISS di Roma. La sessione sarà eccezionalmente presieduta dal Presidente del Consiglio di Stato Alessandro Pajno.
La seconda sessione di venerdì inizierà alle ore 15.00 con un dibattito su un tema di stringente attualità: “Il nuovo processo amministrativo telematico: il punto di vista dell’avvocato e del magistrato”. Interverranno al confronto Daniela Anselmi, Membro Direttivo dell’UNAA, e Silvana Bini, Consigliere del TAR del Piemonte. A seguire avrà luogo la Tavola rotonda su “Giustizia Amministrativa e sviluppo economico”, con gli interventi di Roberto Pupilella, Presidente della II sezione del TAR Liguria, Claudio De Vincenti, Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, Nicola D’Angelo, Consigliere di Stato, Franco Bassanini, Presidente della Fondazione ASTRID, Antonella Manzione, Avvocato Capo Dipartimento Affari giuridici e legislativi della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Salvatore Raimondi, Professore di diritto amministrativo presso l’Università di Palermo, Piergiorgio Alberti, Professore di diritto amministrativo presso l’Università di Genova, Mario Sanino, Vicepresidente dell’UNAA, e Massimiliano Bianco, Amministratore Delegato dell’IREN. Modererà l’incontro Michele Mezza, Professore di sociologia delle culture digitali presso l’Università Federico II di Napoli.
L’evento di venerdì è accreditato dal Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Genova con 4 crediti per la sessione del mattino e 3 per la sessione del pomeriggio.

L’assemblea dei delegati
La giornata di sabato 2 luglio prevede invece, a partire dalle 10.30, l’Assemblea dei delegati dell’UNAA presso la Sala Conferenze del Gruppo Banca Carige. Come si legge sul sito internet dell’UNAA, la seduta avrà ad oggetto la discussione pubblica delle mozioni di indirizzo. Iniziative collaterali saranno inoltre organizzate anche per gli accompagnatori dei congressisti.
Sul sito dell’UNAA è possibile scaricare il dépliant con il programma dell’evento, dove è specificato che per esigenze organizzative è gradita la registrazione. 

ITALIA OGGI

Milano, giovani legali oltreconfine
Progetto stage all'estero per i giovani avvocati iscritti all'Ordine di Milano. Si tratta dell'iniziativa promossa dalla Commissione rapporti internazionali del Coa milanese che si pone l'obiettivo di agevolare, in un regime di reciprocità, i giovani iscritti all'ordine e ad altri ordini europei interessati a fare esperienza all'estero, nella ricerca di uno studio legale presso il quale svolgere un periodo di attività e formazione professionale. Per l'attuazione del «Progetto stage 2016/2017», la Commissione dell'Ordine di Milano è in contatto con gli ordini forensi di Valencia, Madrid, Lione, Bilbao, Francoforte, Budapest e Sofia. Gli stage avranno una durata minima di tre mesi e massima di sei, a seconda della disponibilità dello studio ospitante e delle esigenze dello stagiaire. Lo svolgimento degli stage è a titolo gratuito, salvo la possibilità rimessa allo studio di riconoscere un compenso forfettario o un rimborso spese. L'interesse a svolgere il periodo di stage all'estero, da parte degli avvocati, e la disponibilità ad ospitare stagiaire stranieri da parte degli studi legali, possono essere segnalate mediante la compilazione della modulistica pubblicata sul sito dell'Ordine di Milano, da inviare a crint.stage@ordineavvocatimilano.it. Lo stagiaire verrà seguito da un avvocato tutor e sarà coinvolto nell'attività professionale dello studio, svolgendo ricerche su questioni giuridiche, esaminando atti e documenti relativi a casi concreti affrontati dai professionisti dello Studio e, se possibile, partecipando alle udienze. Al termine del periodo di stage, il tutor e lo stagiaire predisporranno ciascuno una propria breve relazione, illustrando le attività svolte e l'esito complessivo dello stage. Le relazioni saranno poi presentate all'Ordine dal giovane avvocato, ai fini del riconoscimento dei crediti formativi che saranno al massimo dieci. Conteranno, per il numero di crediti, la durata dello stage svolto e l'impegno profuso nel corso di esso, attestato dalla relazione del tutor.
CORRIERE ECONOMIA

Concorrenza. Le proposte del Colap. Il confronto con gli Ordini

Lavoro & riforme. Stop al federalismo delle professioni»

Alessandrucci: nella riforma costituzionale una legge quadro nazionale per norme uniformi

Il primo tentativo è del 2001. Anche allora la riforma costituzionale avrebbe dovuto avere un impatto sul mondo delle professioni, quello che si prefigge anche la riforma voluta dal ministro Boschi, approvata in Parlamento e che si avvia dunque verso il voto popolare attraverso un referendum. L'obiettivo è la riforma del titolo V della Costituzione. Le Regioni, in tutti questi balletti di riforme costituzionali hanno acquisito competenze in materia di professioni, ma in maniera concorrenziale, contribuendo ad aumentare la confusione sul tema.
I conflitti tra Stato e Regioni non sono stati pochi in questi anni, al punto che spesso è stata coinvolta anche la Corte costituzionale. Oggi il rischio, paventato soprattutto dal Coordinamento libere associazioni professionali, è che si perda un'altra occasione per una riforma con regole uniche e condivise.

L’occasione

«E evidente a tutti che la riforma costituzionale del 2001, non abbia influito per nulla sulla riforma delle professioni - fa notare Emiliana Alessandrucci, presidente del Colap -. Lo Stato non è riuscito a varare una riforma complessiva del mondo delle professioni, ma ha dovuto procedere con leggi differenziate, per l'opposizione dei vari Ordini. Quindi se lo scopo della riforma costituzionale era quello di creare una legge nazionale comune a tutte le professioni, sulla base della quale poi le Regioni avrebbero potuto legiferare per adeguare le norme generali alle singole esigenze, il tentativo è fallito».

Per anni si è assistito a un atteggiamento schizofrenico da parte delle singole Regioni che hanno finito per ingarbugliare ancora di più la matassa. «Se lo Stato ha fallito nell'obiettivo di creare una normativa unitaria – ammette Alessandrucci – ugualmente hanno fatto le Regioni che, invece di utilizzare la riforma costituzionale per adeguare le professioni alle loro specifiche esigenze, hanno tentato di dettare una normativa generale delle professioni associative. Tentativo che è stato regolarmente ed ovviamente sanzionato dalla Corte costituzionale, con numerose sentenze».

Forze

Con il disegno di legge sul lavoro autonomo, però, si sta lavorando a un modello di regole condivise tra ordini e associazioni professionali. «È vero - ammette la presidente del Colap - stiamo tentando un'eccezione. Dalle anticipazioni sugli emendamenti al provvedimento si travedono aperture non solo per gli ordini professionali. Potrebbe essere un precedente su cui lavorare, anche se la contrapposizioni e le resistenze del mondo delle professioni ordinistiche restano ancora forti». 
La proposta

Se il nodo rimane la ridefinizione del titolo V della Costituzione, in merito le professioni associative hanno le idee chiare. «Per noi il ritorno alla competenza esclusiva dello Stato nella materia delle professioni è senz'altro un'auspicabile risultato. La caratteristica delle professioni disciplinate ai sensi della legge 4/2013, è quella di non avere una specifica legge nazionale che riconosca e regolamenti ogni singola attività».

Un antidoto sicuro alla confusione e alla sovrapposizione (a volte conflittuale) di regole ed enti competenti? «Non c'è dubbio - concorda Alessandrucci -. L'assetto di questi ultimi quindici anni ha portato le regioni a utilizzare la loro competenza per creare nuove professioni e per dettare norme diverse sulle singole attività professionali, creando così non poche difficoltà ai professionisti.

Il ritorno all'esclusiva competenza dello Stato in materia di professioni, porrà fine a questi confusi tentativi delle regioni e sancirà definitivamente come l'unica disciplina per le professioni associative sia la legge 4/2013». Isidoro Trovato

ITALIA OGGI

Appuntamento a Roma per la VII edizione della manifestazione dal 30 giugno al 2 luglio

Poche ore al Festival del lavoro

È tutto pronto per iniziare a parlare dell'Italia del Futuro

Più volte Papa Francesco ha evidenziato l'importanza di una cultura imprenditoriale responsabile e inclusiva che si occupi, da un lato, di aumentare produttività e generare ricchezza e, dall' altro, di creare opportunità per vivere onestamente. C'è ancora molto da fare per garantire a sempre più ampie fasce di popolazione «l'accesso al lavoro»: il primo fattore di diseguaglianza sociale e di inibizione della crescita sociale ed economica. 

Un Paese ingiusto, non a caso, cresce meno di un territorio in cui sia possibile l'accesso alla conoscenza ed alle opportunità, a prescindere dal ceto sociale di provenienza. «Investire sulle politiche attive e sulla qualità del lavoro per ridurre le diseguaglianze sociali e creare le condizioni per un maggiore sviluppo», è il messaggio di questa settima edizione del Festival del Lavoro (Roma, 30 giugno–2 luglio), dal titolo evocativo «La fatica nelle mani. Lavoro, famiglia e futuro». Un titolo che riprende un prezioso contributo editoriale pubblicato dalle Edizioni San Paolo e consegnato a Papa Francesco. «Il contenimento del costo del lavoro», commenta Marina Calderone, presidente del Consiglio nazionale dell'Ordine dei consulenti del lavoro, «ha dimostrato che questa è una delle vie maestre per riavviare l'economia. Un messaggio da tempo sostenuto in ogni sede legislativa dai Consulenti del lavoro per favorire l'occupazione. Solo attraverso la costante inclusione nel mondo del lavoro è possibile sostenere quella lotta alla povertà da tempo oggetto di riflessione condivisa a diversi livelli della società: dalla Chiesa alle più laiche istituzioni europee. Anche l'Ocse, infatti, nel suo ultimo rapporto, ha dimostrato la relazione tra diseguaglianza e mancata crescita: un paese ingiusto cresce meno di un territorio in cui sia possibile l'accesso alla conoscenza e alle opportunità». Pensare, tuttavia, che le politiche attive da sole bastino sarebbe un errore. Serve una nuova politica economica che metta all'apice delle sue priorità gli investimenti pubblici: per riqualificare le periferie, per portare a compimento le grandi opere incompiute, per dotare il Paese di quelle infrastrutture tecnologiche in grado di far competere le nostre aziende anche a livello internazionale. «In questo senso», continua la presidente, «l'Ue deve rappresentare un'opportunità per creare le condizioni di una ripresa stabile mettendo in campo tutte le risorse possibili o, più semplicemente, allentando i vincoli di bilancio ogni qual volta un paese, a cominciare dall'Italia, dimostri con azioni concrete di combattere le disuguaglianze e la povertà attraverso quelle politiche attive che partono dagli investimenti e finiscono con l'inclusione sociale».
ITALIA OGGI
Nel corso della tre giorni nella capitale

Riforme, un momento di confronto tra i protagonisti
Il confronto sulle riforme del lavoro passa da Roma. Ad aprire i lavori del Festival del Lavoro alle ore 15 all'interno della Pontificia Università S. Tommaso D'Aquino, saranno importanti ospiti del panorama politico, istituzionale e imprenditoriale. Dopo i saluti istituzionali di Marina Calderone, presidente del Consiglio nazionale dei Consulenti del lavoro, e di Rosario De Luca, presidente della Fondazione Studi interverranno il ministro del lavoro e delle politiche Sociali, Giuliano Poletti, il presidente del Pontificio Consiglio per la famiglia, mons. 

Vincenzo Paglia e la presidente della Rai, Monica Maggioni. Un'apertura dedicata all'inclusione sociale e alle conseguenti politiche. Saranno presentati il libro La fatica nelle mani e la ricerca «Famiglia, lavoro, gender gap: come le madri-lavoratrici conciliano i tempi». Subito dopo si entrerà nel vivo dei dibattiti per sviscerare la questione occupazionale e cercare le strategie migliori per il rilancio delle imprese e del paese. Venerdì 1° luglio toccherà, fra gli altri, al ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, Marianna Madia, e al ministro dell'interno, Angelino Alfano, e al ministro della salute, Beatrice Lorenzin, che affronteranno, assieme ai Consulenti del lavoro, le principali tematiche riguardanti il mondo della politica, dell'economia e della società. Numerosissimi, infatti, gli argomenti in discussione durante la tre giorni a cui parteciperanno circa 200 relatori.
IL SOLE 24 ORE
Penale. Il ruolo della magistratura

Greco: sul falso in bilancio possibili forzature
Milano. Il nuovo reato di falso in bilancio può prestare il fianco ad abusi. «Ma la Procura di Milano ha una storia di estrema attenzione nell’applicazione delle misure di diritto penale dell’economia. Non è mai stato perso un posto di lavoro. Altrove, non so». È un intervento ampio quello svolto, in una delle sue primissime uscite dopo la nomina a capo procuratore di Milano, da Francesco Greco. L’occasione è offerta dal convegno organizzato dalla Scuola di formazione dell'Ordine dei dottori commercialisti di Milano sul reato di falso in bilancio alla luce delle recenti pronunce della Cassazione. 
Tema quest’ultimo che in realtà Greco liquida rapidamente considerando la sentenza delle Sezioni unite che ha sciolto il dilemma della rilevanza delle valutazioni come «precisa, circostanziata e non cerchiobottista». Pronuncia che è servita a rimediare il pasticcio commesso alla Camera, «dove può capitare che, magari di notte, sia introdotta o tolta qualche parola, magari salvifica per qualcuno».
Così, con l’intervento in vigore da un anno, il falso in bilancio ha recuperato serietà, ricorda il neoprocuratore di Milano: «direi che è finita una stagione. Quella che, per certi versi, si era aperta nel 2001 con la promessa di cancellazione del falso in bilancio all’appuntamento di Confindustria a Parma». Promessa un po’ singolare, celia Greco: «sarebbe come promettere ai clandestini l’abolizione della carta d’identità. E il bilancio è la carta d’identità di un’impresa». Della nuova stagione fa parte, ed è un cavallo di battaglia di Greco, un rapporto diverso tra cittadino e Stato di cui voluntary disclosure e cooperative compliance sono esempi. 
È vero poi, che, come ha spiegato Michele Vietti (che da sottosegretario alla Giustizia “battezzò” la versione precedente del reato), ora l'autorità giudiziaria ha recuperato maggiore discrezionalità, ma di questo spazio la magistratura deve fare buon uso, ha puntualizzato Greco. Nella consapevolezza delle storture comunque rimaste nel nostro diritto penale dell’economia. Un esempio delle quali è, a giudizio di Greco, l’assenza di norme efficaci di contrasto sul fronte bancario. Tanto da forzare in qualche modo la Procura, spinta alla contestazione dell’associazione a delinquere per ovviare alle sanzioni insufficiente (per esempio, a consentire le intercettazioni) per reati gravi come l’appropriazione indebita, la corruzione tra privati, il conflitto d’interessi. 
E, per restare al falso in bilancio, Greco, dopo avere individuato nella rilevanza e nei destinatari della norma possibili profili critici, ha chiuso il cerchio, mettendo in evidenza l’importanza del falso qualitativo, dove anche una semplice fattura falsa può occultare una tangente ed essere indice di capacità criminale elevata con danno a soci e stakeholders.
Francesco D’Alessandro, docente di diritto penale alla Cattolica, ha messo in luce la problematicità della convivenza tra la fattispecie base di falso in bilancio e le ipotesi che ne riducono la portata sanzionatoria. Il danno, per esempio, uscito dalla finestra perchè il falso torna a essere reato di pericolo, ritorna dalla finestra come elemento di valutazione della gravità della condotta.
E Mario Boella, presidente di Assirevi, ha ricordato, alla luce delle Sezioni unite come «si è in presenza di falso in bilancio quando si rileva un bilancio non corretto, in quanto inficiato da deviazioni dal framework contabile di riferimento e vi sia anche un intento fraudolento». Giovanni Negri
IL FATTO QUOTIDIANO

Scontro sulla giustizia tributaria, parla il presidente Cavallaro: “Professionalizzare i giudici, così rischiamo il caos”

Dopo le polemiche e gli scandali che hanno coinvolto la categoria, il presidente dell'organo di autogoverno chiede all'esecutivo una decisione rapida. Sulla riforma che potrebbe portare la materia sotto l’ala della Presidenza del Consiglio. Mentre ballano controversie per 30 miliardi di euro. Duro attacco alla proposta dal Pd: “Più che un progetto di legge è un pastrocchio”

Fate presto”. E’ questo il grido di dolore lanciato da Mario Cavallaro, capo del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, l’organo di autogoverno della categoria. Che negli ultimi mesi è stata travolta da scandali e arresti. E che ora è al centro di un braccio di ferro tra chi vorrebbe inglobare il settore tra le competenze della magistratura ordinaria. E chi, come Cavallaro, ne difende l’autonomia. Ma il rischio è che passata la buriana, gli annunci e la confusione, tutto resti com’è: “Se si vuole cambiare davvero e limitare il rischio di altri scandali bisogna professionalizzare i giudici. Ma servono soldi, altrimenti saranno state solo chiacchiere. Per di più molto pericolose perché producono incertezza”. 

BALLETTO MILIARDARIO Il presidente della giustizia tributaria insiste: “Qualunque sia la decisione che spetta al governo auspichiamo una soluzione rapida: ballano controversie per 30 miliardi di euro e non so quale Paese possa permettersi di rinunciare ad incassi che in via prudenziale si aggirano intorno ai15 miliardi”, dice Cavallaro a ilfattoquotidiano.it alla vigilia di una serie di confronti istituzionali con il ministero dell’Economia e delle finanze (Mef) e della Giustizia. Eppure del tavolo interministeriale annunciato con grande enfasi si sono perse le tracce. Tanto che Cavallaro, marchigiano senza peli sulla lingua ad un certo punto sbotta: “E chi li ha sentiti più?”. Riferimento a Palazzo Chigi che, per ora, non batte un colpo.

COLPO D’ALA “Credo che la giustizia tributaria debba essere ricondotta sotto l’ala della Presidenza del Consiglio come succede per la giustizia contabile e quella amministrativa. Il nodo fondamentale è però svincolare il settore dalla relazione con il Mef”, dice Cavallaro spiegando anche il perché va reciso questo vincolo. “Il ministero delle Finanze è un portatore legittimo degli interessi di una delle parti processuali e cioè quella delle agenzie interessate alla riscossione. Evidentemente ciò è in contraddizione con la funzione di regolamentazione del conflitto che deve essere necessariamente terza. Oggi, invece, ha un controllo diretto sulla giurisdizione oltre che sul personale amministrativo che dovrebbe invece rispondere esclusivamente ai giudici tributari”.
FUORI I CONCORSI Ma chi sono esattamente costoro? Al 30 marzo la categoria risulta composta da una pattuglia di 3.186 giudici dei quali 1.584 togati (il 49,7 per cento) “che svolgono l’incarico a mezzo servizio, come secondo lavoro rispetto alle altre giurisdizioni da cui dipendono”, spiega Cavallaro. Poi ci sono1.602 giudici laici (il 50,2 per cento del totale), quelli che sono più spesso finiti nel mirino delle inchieste. “E’ stato un anno orribile e purtroppo nessuno può garantire che certi episodi non avvengano più per quanto ci si impegni con le ispezioni e i controlli. L’unico rimedio è passare ad un sistema di giudici professionisti pagati adeguatamente e che svolgano esclusivamente questo mestiere. Se il governo vuole si può riformare il sistema in una paio d’anni. Ma servono risposte subito, magari attraverso la delega fiscale in modo che si possano fare i concorsi e garantire le risorse per qualificare sensibilmente il sistema. Già oggi però vorrei ricordare che i tempi di definizione del contenzioso sono pari ad un anno e mezzo. Sfido la magistratura ordinaria a fare altrettanto”.

ORDINARIA INGIUSTIZIA Il riferimento alla giustizia ordinaria non è casuale. Specie dopo che alla Camera due esponenti del Pd e cioè Donatella Ferranti, presidente della commissione Giustizia e David Ermini, che del partito è responsabile per il settore, hanno presentato come primi firmatari un progetto di legge che vorrebbe abolire l’attuale assetto della giustizia tributaria per ricondurla nel perimetro di quella ordinaria. E cancellando con un tratto di penna il Consiglio di presidenza oggi guidato da Cavallaro che, secondo questo schema, non avrebbe più alcuna ragione d’essere. Dal momento che la magistratura ordinaria ha già un suo organo di autogoverno e cioè il Consiglio superiore della magistratura (Csm).

SIAMO SERI “Più che un progetto di legge è un pastrocchio. E badi – dice l’avvocato Cavallaro che è maestro di sarcasmo ma solo via social – che non sono preoccupato per la poltrona che occupo: faccio solo notare che per abolire la Commissione tributaria centrale ci sono voluti vent’anni: l’ultimo ricorso è del 1992, ma l’organismo ha lavorato fino al 2014. Se tanto mi dà tanto io starei al mio posto per un bel pezzo. Il problema vero dell’incertezza generata dagli annunci è invece tutto deicontribuenti alle prese con gli accertamenti tributari. E che hanno diritto di sapere quali sono le regole, qual è il giudice di fronte al quale devono difendersi e soprattutto se devono pagare o no. Mi pare il minimo. Quello della riforma della giustizia tributaria è insomma un percorso che richiederebbe maggiore serietà. Anche perché ballano diversi miliardi: mi dicano lorsignori cosa devo dire ai contribuenti della Lombardia dove pendono controversie che pesano per un terzo del valore complessivo del contenzioso italiano. Anche in quella regione cominciano a mancare i giudici, molti sono andati in pensioni e molti altri si stanno dimettendo perché non sanno che fine faranno”.

MANDARINI GUASTI Del resto sul progetto di cancellare la giustizia tributaria per sottoporre il contenzioso anche solo quello futuro alla giustizia ordinaria si sono levate già molte critiche. A partire da quella dell’Associazione nazionale magistrati che ha stroncato senza appello il progetto Ferranti-Ermini. Un colpo mortale e forse definitivo alla giustizia civile a detta dell’Anm: “Se si vuole fare sul serio la strada non è questa. Bastano poche cose ma ben pensate. Dovrebbero saperlo tutti”, dice Cavallaro: “Io capisco che ci sia qualcuno che accarezzi l’idea di mettere le mani direttamente o indirettamente su una partita così rilevante. Ma si tratta di mandarini che rischiano di trascinarci nel caos”. Ilaria Proietti 

IL SOLE 24 ORE
Dichiarazioni. Le istruzioni per la compilazione del modello semplificato contengono indicazioni disallineate

Il 770 diviso, requisiti dubbi

Va chiarito se è necessario avere inviato le certificazioni uniche entro il 7 marzo

Anche quest’anno il modello 770 semplificato può essere presentato diviso in due parti, una a cura di chi gestisce i rapporti di lavoro subordinato, l’altra per le ritenute sui redditi di lavoro a autonomo e provvigioni.
C’è, però, una condizione in più conseguente alle nuove modalità di compilazione: devono essere state trasmesse telematicamente le certificazioni uniche (Cu), sia per una tipologia reddituale che per l’altra.
Anzi, restringendo ulteriormente questa condizione, indicata al punto 5.4 delle “istruzioni” per la compilazione del modello, nella “premessa” si prevede che i sostituti d’imposta possono suddividere il modello 770 semplificato inviando, oltre al frontespizio, i prospetti ST, SV, SX e SY relativi alle ritenute operate sui redditi da lavoro dipendente e assimilati separatamente dai prospetti ST, SV, SX, e SY relativi alle ritenute operate sui redditi da lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi sempreché risultino soddisfatte entrambe le seguenti condizioni:
che siano state trasmesse entro il 7 marzo 2016 sia le certificazioni per lavoro dipendente e assimilati, sia le certificazioni per lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi;
che non siano state effettuate compensazioni “interne” tra i versamenti attinenti ai redditi da lavoro dipendente e quelli da lavoro autonomo, né tra tali versamenti e quelli riguardanti i redditi di capitale.
Di contro, sempre il punto 5.4 si limita a prevedere che il sostituto può avvalersi di tale facoltà qualora risultino soddisfatte entrambe le seguenti condizioni:
che debbano essere trasmesse sia le certificazioni per lavoro dipendente e assimilati, sia le certificazioni per lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi;
che non siano state effettuate compensazioni “interne” tra i versamenti attinenti ai redditi di lavoro dipendente e quelli di lavoro autonomo, né tra tali versamenti e quelli riguardanti i redditi di capitale.
Delle due, diverse, istruzioni la seconda sembra non solo preferibile ma la più corretta, in quanto tiene conto sia della promessa tolleranza per l’invio delle certificazioni relativi ai soggetti non interessati dalla dichiarazione dei redditi precompilata, sia del fatto che la Cu potrebbe essere stata inviata dopo tale data per una dimenticanza o in quanto il precedente invio non era corretto. Tant’è che è prevista una sanzione ridotta se la certificazione è trasmessa entro 60 giorni dalla scadenza.
Vista l’imminente scadenza del termine di presentazione della dichiarazione (1° agosto, perché il 31 luglio è domenica), sarebbe assai utile un chiarimento dell’Agenzia stante che la trasmissione “divisa” del modello è alquanto comune e tanto più ora con l’invio telematico anticipato delle certificazioni uniche.
In ogni caso, chi trasmette il modello 770 semplificato con modalità divise deve barrare la casella “dipendente” per il sostituto che intende inviare i soli prospetti relativi ai dati riguardanti i redditi da lavoro dipendente e assimilati, specificando, nell’apposito spazio, il codice fiscale del soggetto che presenta i prospetti relativi ai redditi di lavoro autonomo.
Dovrà essere barrata la casella “autonomo” per il sostituto che intende inviare i soli prospetti relativi ai dati riguardanti i redditi da lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi specificando, nell’apposito spazio, il codice fiscale del soggetto che presenta i prospetti relativi ai redditi da lavoro dipendente. Maria Rosa Gheido

IL SOLE 24 ORE
Contratti pubblici. Approvati i primi cinque documenti di indirizzo al mercato: entro l’estate i vademecum diventeranno dieci
Appalti con le linee guida Anac
ROMA. La “soft law” dell’Anac passa dalla teoria alla pratica. L’Autorità anticorruzione ha appena approvato le prime indicazioni di regolazione per il mercato, preparate in attuazione del Codice appalti (Dlgs n. 50/2016): cinque delle sette linee guida messe in consultazione a fine aprile, chiusa la valutazione di centinaia di pareri degli addetti ai lavori, stanno per essere messe a disposizione di imprese e stazioni appaltanti. 
Decollano così le regole sull’offerta economicamente più vantaggiosa, i servizi di architettura e ingegneria, la direzione lavori, la direzione dell’esecuzione e il responsabile unico del procedimento. Mancano all’appello due testi, in materia di commissioni giudicatrici e procedure sotto soglia. A questi, nelle prossime settimane, se ne aggiungeranno altri tre, relativi alla consultazione che si è conclusa proprio ieri, sul partenariato pubblico-privato, sugli illeciti professionali e, soprattutto, sul rating di impresa.
La bussola dell’Anac era attesissima dagli operatori, che grazie alle indicazioni dell’Authority potranno risolvere diversi problemi applicativi riscontrati in queste prime settimane di applicazione del codice. Accadrà certamente per i servizi di progettazione. Qui si registrano due indicazioni importanti. In primo luogo, l’obbligo per le stazioni appaltanti di utilizzare il decreto (Dm n. 143/2013) per il calcolo dei parametri da porre a base di gara. In secondo luogo, l’alleggerimento dei requisiti per l’accesso ai bandi, con la possibilità di portare una polizza assicurativa anziché dimostrare un certo livello di fatturato: una norma favorevole a giovani e piccoli professionisti. Importanti anche i documenti dedicati alla direzione di lavori ed esecuzione. Qui viene introdotto un capitolo dedicato al conflitto di interessi tra il professionista e l’impresa aggiudicataria. E vengono regolati, punto per punto, tutti gli obblighi e gli adempimenti necessari in fase di attuazione del contratto. 
Chiarimenti di rilievo anche sull’offerta economicamente più vantaggiosa con l’indicazione dei criteri da utilizzare per la valutazione delle offerte. Tra questi potranno entrare anche il rating di legalità rilasciato dall’Antitrust e altri parametri “soggettivi”, come ad esempio il possesso di marchi di certificazione ambientale (Ecolabel). Quanto ai funzionari delle stazioni appaltanti, incaricati di seguire le procedure di affidamento e di esecuzione degli appalti (Rup), l’indicazione che arriva dall’Anac è quella di farne dei veri e propri project manager, almeno per i lavori di carattere più complesso. 
Se l’obiettivo dell’Authority è dichiaratamente quello di completare questa prima fase di attuazione con l’approvazione di dieci linee guida entro l’estate, adesso siamo arrivati a metà strada. Anche se bisogna precisare che i cinque documenti appena licenziati non sono ancora del tutto assestati. Gli indirizzi su direzione lavori e direttore dell’esecuzione vanno al ministero delle Infrastrutture che dovrà adottarli con decreto, dopo aver incassato i pareri del Consiglio di Stato e delle commissioni parlamentari. 
Anche per gli altri tre documenti di indirizzo appena varati dall’Autorità ci sarà un percorso supplementare, anche se non espressamente previsto dalle norme. L’Anac ha, infatti, deciso di trasmetterli alle commissioni parlamentari e al Consiglio di Stato. Qualche ulteriore aggiustamento, allora, è ancora possibile. Anche se dall’Anticorruzione spiegano che queste indicazioni sono già utilizzabili. 
Nel frattempo dovrebbero arrivare al primo traguardo anche le linee guida sulle gare sottosoglia europea (forse già questa settimana, come annunciato da Cantone in audizione alle Camere) e poi quelle sulla composizione delle commissioni giudicatrici esterne alle amministrazioni. Si tratta in questo caso delle linee guida più attese dagli operatori e quelle che stanno evidenziando gli aspetti più delicati da risolvere. E per questo gli uffici di Cantone hanno deciso di dedicarci qualche giorno in più. Giuseppe Latour Mauro Salerno
IL SOLE 24 ORE
INTERVISTA MICHELE CORRADINO CONSIGLIERE ANAC CON DELEGA AGLI APPALTI
Corradino: «Dal Codice un aiuto al mercato»
ROMA. Tutt'altro che un codice che blocca il mercato. L'Anticorruzione non ci sta a far passare il messaggio del codice appalti «che paralizza l'Italia». E appena approvate le prime linee guida, tocca a Michele Corradino, consigliere Anac con il ruolo di braccio destro di Raffaele Cantone sui contratti pubblici, chiarire subito che «in questa fase è sbagliato seminare terrore: la responsabilità di tutti noi, per prima l'Anac, è aiutare Pa e imprese a intraprendere un cammino di rinnovamento. Rallentarlo è una grave responsabilità».
I dati sui bandi a maggio dimostrano che c'è stata una pesante caduta delle gare per opere pubbliche dopo l’entrata in vigore del codice. Anche noi abbiamo fatto fare una elaborazione. Si tratta di una tendenza che viene da più lontano. È vero che a maggio c’è stata un caduta che noi misuriamo al 60%. Ma abbiamo rilevato che già lo scorso novembre c’era stato un calo del 30% delle gare su base annuale. Ricordo che in quel mese è scattato l’obbligo di centralizzare gli appalti per i piccoli comuni. Serve un’analisi più complessa. 
Fatica ad adeguarsi alle nuove regole? Di recente la World Bank ha pubblicato uno studio in cui si fa vedereche in tutti gli stati c'è una parte della Pa che fa resistenza al cambiamento. Ci sono grandi rischi nell'innovazione. Ed è chiaro che i funzionari hanno paura di sbagliare. Il rischio che vedo io è però che questa naturale resistenza al cambiamento di una parte, va sottolineato, non di tutta la Pa, finisca per saldarsi con quelle lobby che il cambiamento non lo vogliono perché si chiude lo spazio per utilizzare le varianti in forma strumentale, la possibilità di individuare un commissario di gara compiacente o di fare leva sul massimo ribasso offrendo scarsa qualità perché tanto poi si recupera. 
I costruttori (ma anche il governatore campano De Luca) contestano la scelta di vietare l'appalto integrato, obbligando ad affidare i lavori solo su progetto esecutivo. Mettere il progetto esecutivo alla base degli appalti risponde a due esigenze. La prima è quella di restituire la Pa alla sua funzione principe che è quella di programmare gli investimenti. La seconda è quella di ridurre la spesa per le opere pubbliche. Noi abbiamo dimostrato che nel 90% dei casi il costo delle varianti equivale, con ujna precisione pari all’euro, allo sconto offerto in gara. Le varianti non vanno demonizzate: giusto. 
Vanno bene però se servono a rispondere alle soprese geologiche.Non devono invece essere un modo per rimettere in circolo il denaro che è stato risparmiato con il ribasso d'asta. È questo utilizzo anomalo, spesso illecito, possibile solo in assenza di una vera progettazione, che ha comportato un aumento mostruoso dei costi delle opere pubbliche. Ecco perché il progetto deve essere al centro di tutto il sistema e deve essere quello esecutivo. Mauro Salerno
IL SOLE 24 ORE
Proprietà intellettuale. Senza Londra Italia terza in Europa per numero di depositi

Milano in pole position per il tribunale dei brevetti

MILANO. Milano potrebbe diventare la prossima sede “centrale” del tribunale dei brevetti Ue. 
L’esito del referendum britannico apre, infatti, nuovi scenari per una partita che, in realtà, non avevamo mai voluto giocare davvero, ma che oggi potrebbe essere molto più alla portata. Perché con Londra fuori dalla Ue, l’Italia salirebbe al terzo posto (dopo Germania e Francia), per deposito di brevetti annuali, che è uno degli aspetti (assieme all’appartenenza alla Ue e alle sentenze annualmente emesse in tema di proprietà intellettuale) decisivi per poter avanzare la propria candidatura.
Se ne è parlato ieri, al Politecnico di Milano, in un incontro tra magistrati e avvocati internazionali, coordinato da Marina Tavassi, presidente della Sezione Specializzata in materia di impresa del Tribunale di Milano. 
Il tribunale per i brevetti Ue (sede unica per risolvere, con un’unica sentenza valida in tutta la Ue, i contenziosi di proprietà intellettuale) infatti dovrebbe essere ratificato (da almeno 13 Paesi tra cui Francia, Germania e Gran Bretagna) entro novembre per diventare pienamente operativo entro maggio 2017. A questo punto però, le cose rischiano di bloccarsi. Il Regno Unito non aveva ancora avviato l’iter. E, allo stato attuale, non può essere in cima alle priorità.
«Dopo Brexit – ha affermato Tavassi – Londra non potrebbe più, per protocollo istitutivo, essere una delle tre sedi del tribunale unificato e rimarrebbero solo quelle di Parigi e di Monaco».
Cambiare il protocollo per accordarle lo stesso il “privilegio”? «Difficile – ha sottolineato Giovanni Casucci (studio Bardehle Pagenberg) – perché poi bisognerebbe “giustificarsi” con Turchia, Svizzera e Norvegia, cioè gli altri Paesi che hanno aderito ma per la non appartenenza alla Ue non hanno potuto avanzare la propria candidatura». 
« L’Italia – ha aggiunto Tavassi – ha competenze giuridiche, è la terza per deposito di brevetti e ha un tessuto manifatturiero rappresentativo. È importante che il Paese si attivi quanto prima per sostenere la candidatura di Milano, che ha già a disposizione 400 metri quadrati presso il tribunale di Milano».
Altro Paese che ci “tallona” per brevetti (soprattutto perché sede di holding) potrebbe essere l’Olanda. 
«Lo scenario più ottimistico – ha sottolineato Wouter Pors, avvocato olandese di Bird & Bird – è che Londra esca dalla Ue ma resti nel sistema di brevetti europei. Perderebbe solo il tribunale. Se intende uscire e negoziare a parte un accordo anche sui brevetti, si blocca tutto, perché è uno dei 3 Paesi chiave». 
Ma il problema è un altro. Londra è il polo di attrazione per i brevetti internazionali. E si era tenuta “Big Pharma”, cioè la sezione specializzata nei brevetti farmaceutici. Cinquanta contenziosi l’anno, ma i più redditizi. 
Senza Londra le grandi multinazionali di Usa, Cina e Giappone potrebbero trovare più vantaggioso tutelarsi in alcuni selezionati Paesi (Gran Bretagna, Francia, Germania, magari Italia, cosa che sarà sempre possibile fare) senza utilizzare la nuova “copertura” Ue. In tal caso, l’intera architettura dei brevetti unitari nascerebbe nell’irrilevanza. L.Ca.
IL SOLE 24 ORE
Interventi green. In vista un rinnovo triennale del bonus del 65% nella Stabilità

Condòmini «incapienti», riqualificazione con Cdp
Annunciato ufficialmente dal presidente dell’Enea, Chicco Testa, in occasione della presentazione del Rapporto annuale sull’efficienza energetica, il 23 giugno, l’eco-Piano per rigenerare i condomini, puntando al risparmio e all’efficienza energetica. «Si tratta di una proposta tecnica - spiega Testa - poi deciderà il governo. A noi spetta individuare possibili opportunità tecniche ed economiche per poter consentire di fare le cose». Sui condomìni, prosegue Testa «finora si è fatto poco, in particolare su quelli degli anni Sessanta-Settanta, poco efficienti da punto di vista energetico. Dobbiamo trovare meccanismi incentivanti». E in effetti, si legge nel Rapporto, ci si aspettano 13,6 miliardi di euro l’anno per interventi globali e 10,5 miliardi per interventi parziali. Dai condomìni verrebbe il 43% degli investimenti. La proposta, che, spiega Testa, spetta al Governo valutare (infatti è sul tavolo del vice ministro dell’Economia Enrico Morando, che ha rilanciato la proroga triennale del bonus del 65 %) consiste in un meccanismo articolato, che in parte ricalca l’idea lanciata dal deputato Antonio Misiani e dal sottosegretario alla Giustizia Cosimo Ferri (si veda «Il Sole 24 Ore» del 10 maggio), approdata nel maximendamento governativo al Dl Banche e poi bocciata dalla Ragioneria perché non conforme ai principi contabili Ue. 
Il meccanismo, da inserire nella prossima legge di Stabilità (e quindi in vigore dal 2017) prevede che che, per i condòmini «incapienti» con reddito lordo annuo inferiore a 8mila euro (insufficienti per beneficiare delle le detrazioni fiscali), il costo degli interventi condominiali di riqualificazione energetica verrebbe sostenuto al 90% dalla Cassa depositi e prestiti, che erogherebbe un finanziamento agli interessati.Cdp avrebbe la possibilità di incassare, al posto dei condòmini, la detrazione decennale del 65% delle spese sostenute: il costo reale per gli «incapienti» si ridurrebbe così al 35 per cento, di cui il 25% all’interno del finanziamento erogato da Cdp e il resto (cioè solo il 10%) a loro carico.Quel 25% finanziato, però, potrebbe diventare quasi zero per il condòmino, perché proprio grazie alla riqualificazione energetica i consumi calerebbero e quindi, mantenendo la bolletta energetica con gli stessi importi di prima, la differenza andrebbe a pagare il residuo del prestito. 
Facciamo un esempio: se Cdp presta a un condòmino «incapiente» 10mila euro a tasso ridotto al minimo, diciamo del 2%, la rata annua è di circa 1.030 euro, che grazie all’incasso della detrazione fiscale a beneficio diretto di Cdp si ridurrebbe automaticamente a 380 euro, da rimborsare direttamente nelle bollette energetiche. Ma se il risparmio energetico raggiungesse una percentuale del 30% su un consumo medio di 1.000-1.300 euro l’anno per appartamento (del tutto normale in condomìni vecchi ed energivori) ecco che, senza un euro in più, al condòmino la riqualificazione costerebbe solo quel 10% a suo carico diretto.
Si tratta dello stesso sistema che società private (come Econdominio) propongono da tempo con il «contratto a rendimento energetico» ma che non funziona con i condòmini «incapienti» perché sinora questi perdevano il beneficio della detrazione non avendo tasse da scontare a causa del redito particolarmente basso. La soluzione della legge di Stabilità 2016, infatti, non ha prodotto i risultati sperati perché la cessione del credito oggi può avvenire solo al fornitore e non alle banche, quindi l’impresa risulta svantaggiata dovendo fare subito uno sconto a fronte di un bonus fiscale decennale. La proposta dell’Enea, che supererebbe lo scoglio, non tiene però conto delle fasce medie: se in un condominio gli «incapienti» sono molti, è probabile che altri abbiano redditi medio bassi e e siano comunque dubbiosi su impegni così onerosi. 
Saverio Fossati
ITALIA OGGI
Professioni, la società non salva dall'esercizio abusivo dell'attività

 
Rischia il carcere chi, senza titolo abilitativo, svolge l'attività di commercialista o consulente del lavoro anche per mezzo di una società. La stretta arriva dalla Suprema Corte di cassazione che, con la sentenza numero 26617 del 27 giugno 2016, ha confermato la condanna a carico di un uomo che, per mezzo della sua società, faceva consulenza fiscale e del lavoro. La vicenda riguarda un uomo di Genova che aveva costituito una società inserendo nell'oggetto sociale tutte le attività tributarie normalmente riservate ai dottori commercialisti: elaborazione dati, raccolta di fatture attive e passive, registrazione corrispettivi di costi e ricavi, offerte. Il tutto senza alcuna abilitazione né titolo di studio. Per questo erano scattate le accuse per esercizio abusivo della professione. Il Tribunale e la Corte d'Appello di Genova lo avevano condannato. Ora la decisione è stata resa definitiva in sede di legittimità. La sesta sezione penale ha motivato sul punto spiegando che il richiamo svolto dalla difesa nel ricorso, a una vecchia sentenza resa dalla stessa Cassazione (Sez. U, n. 11545 del 15/12/2011 dep. 23/03/2012), risulta del tutto eccentrico rispetto all'oggetto del giudizio. Nella specie, infatti, l'uomo ha incontestabilmente svolto, in maniera professionale e continuativa, una serie di atti che sono univocamente individuati, sulla scorta della normativa applicabile al periodo in contestazione, di competenza specifica di professione per cui non era in possesso di titolo abilitativo, sicché proprio in forza dei principi evocati dalla sentenza richiamata, sussistono entrambe le condizioni che sostengono l'accertamento della consumazione del reato contestato. Tali elementi risultano con chiarezza posti in luce nella sentenza della Corte d'Appello ligure, attraverso il richiamo alle acquisizioni processuali con il cui contenuto il ricorrente non si confronta, riproponendo censure di merito. Ma non è ancora tutto. Per gli Ermellini, nello stesso senso eccentriche rispetto a quanto accertato nella sentenza risultano le deduzioni svolte con riferimento allo svolgimento di attività tipiche della funzione di consulente del lavoro, per le quali anche l'interessato era privo di titolo abilitativo; rispetto ad esse nel ricorso ci si limita alla pretesa di una estemporaneità dell'attività, non riconducibile allo svolgimento di alcuno specifico atto riservato al professionista, contrastata da quanto accertato in sentenza sulla base di individuati elementi di prova, i cui risultati non sono sottoposti a contestazione. Ora l'uomo dovrà scontare la pena e versare una ammenda. In più è stato anche condannato a rifondere le spese processuali. La Procura generale della Cassazione, nell'udienza che si è tenuta al Palazzaccio lo scorso 24 maggio, ha chiesto al Collegio di legittimità di dichiarare inammissibile il gravame presentato dalla difesa confermando così l'intero impianto accusatorio. Debora Alberici  

IL SOLE 24 ORE
Cassazione. Con l’Albo unico

Fisco, abilitazione per il commercialista

Il decreto legislativo 139/2005, con il riconoscimento di attività tipiche per gli esperti contabili e i commercialisti, ha portato alla condanna per esercizio abusivo della professione di chi non era abilitato a registrare fatture e a tenere la contabilità. È quanto emerge dalla lettura delle sentenza 26617 della Cassazione. La pronuncia è estremamente sintetica e sembra non essere in linea con l’orientamento delle Sezioni Unite del 2012. In sostanza a un professionista veniva contestato l’esercizio abusivo della professione di commercialista e consulente del lavoro per aver svolto prestazioni di elaborazione della contabilità. 
La Cassazione, che ha confermato la condanna inflitta in appello, ha rilevato che la normativa al tempo vigente riservava le attività in questione ai soggetti abilitati all’esercizio della professione di esperto contabile commercialista. Non è noto dalla lettura della sentenza se al professionista fosse stato contestato il fatto di essersi qualificato come soggetto abilitato o meno, circostanza ritenuta importante dalle Sezioni unite con sentenza 11545 depositata il 23 marzo 2012. Con tale pronuncia, infatti, venne affrontata la rilevanza penale, o meno, delle attività non esclusive relative alla tenuta della contabilità, redazione delle dichiarazioni fiscali se svolte in modo continuativo e organizzato dai non iscritti in albi. Per le Sezioni unite, prima dell’entrata in vigore dell’albo unico, vi era una elencazione specifica delle attività riservate agli iscritti (amministrazione e liquidazione di aziende, perizie e consulenze tecniche, verificazioni in merito all’attendibilità dei bilanci, di conti e scritture e di ogni altro documento contabile dell’impresa e così via). Con il Dlgs 139/2005, invece, è stata individuata una serie di attività «tipiche» per gli iscritti alla sezione B (esperti contabili) e per gli appartenenti alla sezione A (dottori commercialisti) del nuovo Albo tra cui la tenuta e redazione dei libri contabili e fiscali. L’inserimento non rappresenta però un’attribuzione di esclusiva delle relative attività agli iscritti all’albo. Così la tenuta della contabilità aziendale e la redazione delle dichiarazioni: 
non integrano il reato di esercizio abusivo delle professioni di commercialista o di ragioniere, anche se svolte da chi non sia iscritto all’Albo, in modo continuativo, organizzato e retribuito in modo tale da non creare, in assenza di indicazioni diverse, le apparenze di tale iscrizione; 
integrano il reato con riferimento alla professione di esperto contabile e di commercialista nel vigore del Dlgs 139/2005, se le attività sono poste in essere con le caratteristiche sopra descritte in modo tale da creare, in assenza di indicazioni diverse, le apparenze di iscrizione all’Albo. Antonio Iorio
IL SOLE 24 ORE
Legge fallimentare. Il debitore deve sempre essere convocato e ascoltato dall’autorità giudiziaria

Preconcordato, difesa garantita

Il diritto va esercitato anche se la procedura non è stata avviata

Milano. Deve essere ascoltato il debitore prima del giudizio di inammissibilità sulla proposta di preconcordato. A meno che sia già stato sentito, sviluppando le sue tesi difensive, perchè la proposta era inserita nell’ambito della procedura prefallimentare. Lo chiarisce la Corte di cassazione con la sentenza della Prima sezione civile n. 12957. La Corte si è trovata ad affrontare il ricorso presentato dal fallimento contro la decisione della Corte d’appello con la quale era stata censurata la dichiarazione di inammissibilità della domanda di concordato preventivo. La ragione fatta valere dalla Corte d’appello stava nella lesione subita dal debitore per non essere stato sentito; per non essere stato, nel dettaglio, messo nelle condizioni di potere chiarire come il mancato deposito dell’elenco nominativo dei creditori dovesse essere identificato nell’elenco conclusivo della situazione patrimoniale aggiornata.
Il fallimento sosteneva che non esiste nella Legge fallimentare l’obbligo di contestare la mancanza dei documenti indispensabili, che l’articolo 162 della Legge stessa, con l’obbligo di sentire il debitore, non è applicabile al concordato con riserva perchè il secondo comma prevede sì la convocazione del debitore, ma solo quando, all’esito del procedimento, il tribunale verifica che non ricorrono i presupposti per l’ammissione alla procedura. 
La Cassazione ammette che un’interpretazione letterale della norma sembrerebbe avallare la tesi che vede la convocazione necessaria solo una volta che la procedura di concordato è stata avviata con il deposito della proposta e del piano e anche della sola domanda di concordato in bianco. Tuttavia questa lettura non è in linea con i principi generali. Infatti «dovendo il tribunale esercitare un controllo non solo formale della regolarità del ricorso, ma di verifica della legittimità della procedura, con il riscontro della propria competenza e dell’esistenza dei requisiti oggettivi e soggettivi di accesso alla procedura, svolge un’attività di valutazione che, ove si rifletta nel provvedimento dichiarativo di inammissibilità della proposta, postula la previa convocazione del debitore». Convocazione che rappresenta esercizio di un diritto fondamentale come quello di difesa. Non potrebbe di conseguenza essere considerata valida la dichiarazione di inammissibilità della proposta in una fase preliminare alla procedura, di semplice controllo giudiziale. 
Si allarga in questo modo il periodo di automatic stay, di copertura del patrimonio del debitore da azioni aggressive da parte dei creditori? È un effetto possibile certo, riconosce al Cassazione, ma semmai spetterà all’autorità giudiziaria cercare di contenerne il più possibile gli effetti.
Non pesa il precedente della sentenza della Cassazione n. 13083 del 2013, che è relativo a una situazione diversa, quella del debitore che, nella procedura prefallimentare aveva chiesto un rinvio con l’obiettivo di presentare il concordato, avendo assicurato il diritto di difesa.
Quanto al conflitto sull’elenco nominativo dei creditori, la Cassazione ricorda, concordando in questo con la Corte d’appello, che le norme sulla produzione di documenti sono indirizzate a garantire il diritto di difesa della parte contro cui la produzione ha luogo. Obiettivo che si deve ritenere raggiunto quando, sanando l’irritualità della produzione, il giudice ha comunque tenuto conto dei documenti, fondando anche su questi la sua decisione. Giovanni Negri
IL SOLE 24 ORE
Magistrati. Il diritto di critica deve essere il più ampio possibile

Toga omofoba e machista? Si può dire
Definire un magistrato omofobo non è diffamatorio, perché il diritto di critica dei provvedimenti giudiziari e dei comportamenti delle toghe deve essere il più ampio possibile. La Corte di cassazione (sentenza 26745 depositata ieri) accoglie il ricorso di un componente del direttivo di un’associazione di cultura gay e lesbica, condannato dai giudici di merito per aver diffamato un magistrato, con l’aggravante di aver usato Internet come mezzo per pubblicizzare il suo scritto. Alla base dell’articolo considerato diffamatorio c’era il comportamento del magistrato, accusato di «grettezza machista, omofobia e misoginia», perché aveva chiesto in appello la condanna di una professoressa, che era stata assolta in primo grado per aver imposto ad uno studente che aveva dato del gay a un compagno, di scrivere cento volte «sono un deficiente». Secondo il magistrato, l’insegnante aveva usato un metodo educativo paragonabile a quelli della rivoluzione culturale maoista del 1966, del tutto inappropriato visto che era abitudine dei ragazzi apostrofarsi, spesso per scherzo, con espressioni omofobiche, abitudine considerata «commendevole ma largamente diffusa e anche largamente tollerata dalla società». L’”arringa” non era piaciuta al movimento gay e lesbiche, che aveva reagito con lo scritto incriminato attribuito al ricorrente. La Cassazione però, dopo aver rilevato la prescrizione, annulla la condanna anche agli effetti civili, rinviando sul punto al giudice competente. I giudici sottolineano che il diritto di critica dei provvedimenti giudiziari e dei comportamenti dei magistrati deve essere riconosciuto, come da indicazione della Corte europea dei diritti dell’uomo, nel modo più ampio. Non solo perché la cronaca e la critica possono essere tanto più larghe e penetranti, «quanto più alta è la posizione dell’homo publicus oggetto di censura e più incisivi sono i provvedimenti che può adottare». Ma anche perché la critica è l’unico reale ed efficace strumento di controllo democratico dell’esercizio di una rilevante attività istituzionale che viene esercitata «come è bene ricordare in nome del popolo italiano da persone che, a garanzia della fondamentale libertà della decisione, godono giustamente di ampia autonomia e indipendenza». Per questo, via libera alla critica del magistrato che, paragonando la professoressa a Mao, sembrava giustificare l’uso di espressioni omofobe. P.Mac.
IL SOLE 24 ORE
Atti persecutori. Possibili misure alternative

Reato di stalking, servizi sociali per chi inizia la cura
Roma. La prospettiva di un lavoro e l’inizio di un percorso terapeutico possono consentire alla stalker di lasciare il carcere per scontare il resto della pena ai domiciliari o affidamento ai servizi sociali. La Corte di cassazione, con la sentenza 26687 depositata ieri, annulla l’ordinanza con la quale il tribunale di sorveglianza aveva respinto la richiesta di una misura alternativa in favore della ricorrente che doveva ancora scontare circa 10 mesi per atti persecutori nei confronti del suo ex fidanzato.
A supporto della domanda la donna aveva prodotto una certificazione della Asl per dimostrare l’esito positivo del percorso riabilitativo intrapreso. Nella memoria si indicavano i buoni risultati raggiunti: presa di coscienza degli errori commessi, chiusura dei contatti con l’ex compagno e inizio di una nuova relazione sentimentale. 
Il Tribunale di sorveglianza aveva dato però un maggior peso a una segnalazione della Questura di Roma, dalla quale risultava che l’ex fidanzato aveva denunciato la ricorrente per una nuova telefonata fatta in epoca successiva alla condanna. Un’informativa della polizia che al giudice era bastata per affermare che la persecutrice era ancora socialmente pericolosa.
Per la Cassazione, che annulla l’ordinanza impugnata e rinvia per un nuovo esame, si è trattato di una scelta sbagliata. 
La Suprema corte ricorda che, certamente, nel giudizio sulla concessione dell’affidamento in prova ai servizi sociali devono essere valutati anche i procedimenti penali passati e pendenti, un lavoro che serve a capire se attraverso l’istituto sia possibile fronteggiare un’eventuale residua pericolosità sociale. 
E visto che non esiste una presunzione generale di affidabilità di ciascuno al servizio sociale il rigetto della domanda si può basare anche sulle informazioni fornite dalla polizia o dai servizi sociali, nel caso queste dimostrino la personalità negativa dell’imputato. Insieme a questi elementi vanno però valutati anche altri fattori. Nel caso esaminato ad esempio il “mea culpa” e la buona prospettiva risocializzante grazie al lavoro. 
Per quanto riguarda i domiciliari la Cassazione sottolinea come il potere discrezionale del giudice di sorveglianza sia eccezionalmente ampio e, in assenza di parametri di legge predeterminati, devono fare da guida le caratteristiche del reo e le sue condizioni personali e familiari. 
Per la Suprema corte il giudice ha sbagliato - anche alla luce delle recenti riforme che lasciano come ultima la scelta del carcere - a valorizzare una sola telefonata molesta dopo la condanna, senza fare attenzione alla documentazione che evidenziava un’evoluzione positiva della personalità della stalker. Patrizia Maciocchi
IL SOLE 24 ORE
Cassazione in breve
Immigrazione
Tutela della salute blocca l’espulsione 
All’immigrato irregolare che deve restare nel nostro paese per completare le cure, non serve la richiesta di un permesso di soggiorno. I giudici cassano il provvedimento del giudice di pace che avallava l’espulsione di una cittadina peruviana, che doveva completare il protocollo post operatorio dopo l’asportazione di un tumore. La tutela dei diritti fondamentali riguarda non solo le prestazioni di pronto soccorso e medicina d’urgenza, ma anche tutte le altre essenziali per la vita.

Corte di cassazione - Sezione VI civile - Sentenza 27 giugno 2016 n.13252

Commercio 
Va garantito il pavimento asciutto 
Il titolare di una panetteria è stato riconosciuto responsabile per lo scivolone della cliente sul pavimento bagnato a causa dell'acqua colata dagli ombrelli di altri avventori. Il 23 dicembre 1998 una signora si fratturò il collo del femore sinistro in una panetteria di Palermo, scivolando sul pavimento. 
Il 18 febbraio 2013 la Corte d’appello rigettava la domanda di risarcimento, la Cassazione ha dato ragione alla signora. 
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